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Tomba: «Adesso vi faccio ridere»
Dagli sci al set, il campione gira il tv movie «Alex l’ariete»
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Alberto Tomba
e Michelle
Hunziker nella
fiction «Alex
l’ariete»

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Fa ridere più di Gioele Dix
nell’ormai mitica imitazione diMai
dire gol. Alberto Tomba, al natura-
le, è un ragazzone bolognese dal-
la simpatia senza peli sulla lin-
gua. Ammette tranquillo di non
andare mai al cinema e di non
leggere libri: «per vent’anni ho
vissuto a 3.000 metri, a 30 sotto
zero, in mezzo ai lupi».

Adesso, con 51 vittorie mon-
diali e tre medaglie d’oro alle
Olimpiadi, ha deciso di mettere a
frutto le sue indubbie doti di co-
mico involontario: faccia rocciosa

e parlata - detto senza offesa - da
anacoluto vivente. Il debutto è
Alex l’ariete, due puntate da 90
minuti l’una prodotte da Cecchi
Gori (con Diego e Roberto Alchi-
mede) da marzo in vendita al mi-
glior offerente, Rai o Mediaset. Di
proposte gliene avevano fatte pa-
recchie, anche dall’America: non
solo spot e sponsorizzazioni ma
anche una comparsata di lusso in
Baywatch (nei panni di un cam-
pione di sci d’acqua) e un film
sulle nevi di Aspen addirittura
con Brad Pitt. Ha detto sì, alla fi-
ne, a un personaggio italiano -
«per stare a casa mia» - che con le
montagne non c’entra nulla. Pe-

rò, guarda caso, è un carabiniere
del Gis perché «la fiamma è anco-
ra un po’ accesa». Uno che Da-
miano Damiani, regista di vaglia
chiamato a dare il tocco profes-
sionale a questo atipico tv movie,
definisce «semplice ma astuto,
donnaiolo ma senza volgarità».

E Tomba che fa, si riconosce?
«È naturale! ma io non sono Arie-
te, sono Sagittario, nato il 19 di-
cembre del ‘66». Donnaiolo di si-
curo, almeno a quanto dicono. E
infatti Eros Ramazzotti, fresco
marito della sua partner in scena
Michelle Hunziker, è «gelosetto».
«Ma da due o tre anni - giura il
campionissimo - mi sono calma-

to». Ora ha una fidan-
zata francese segretis-
sima. Né attrice né
modella, ma bionda e
alta quasi quanto lui:
«E non vi dico come si
chiama, sennò mi ro-
vinate pure questa
storia».

Il riferimento è, ov-
viamente, a Martina
Colombari. E, scava
scava, viene fuori un bel po’ di ri-
sentimento verso i media. «Ho
vinto forse troppo: è scattata l’in-
vidia, la gelosia. Tornavo in Italia
e badaboom. “Tomba si mette a
nudo!” Certo che ero nudo, mica

posso fare la sauna vestito. E allo-
ra se un amico mio bestemmia,
mi volto dall’altra parte, perché
sennò è colpa mia».

Ha grinta. Ma Alex l’ariete di-
mostrerà (anche) che è un buono

nonostante le intemperanze e
gli umori. Uno che sfonda le
porte a cornate ma poi è tene-
ro con le vecchiettefuori di te-
sta. «Vi sembra sconclusiona-
to?», chiede Damiani. «Invece
ha muscoli di marmo e una di-
sciplina di ferro: chissà a quan-
ti digiuni si è sottoposto». E
giura che, dell’attore, ha la bra-
vura di uno abituato a flash e
riflettori. «Questa è la prima

manche poi, se va bene, vinco an-
che la seconda...», aggiunge Al-
berto. E decreta la fine di Gioele
Dix: «Adesso basta. Non può mi-
ca continuare così ogni domeni-
ca».

Pace Costanzo-Mediaset
Il direttore di Canale 5 resta: «Malinteso chiarito»

Vasco Rossi e Elvis Costello
le star del «Premio Tenco»
SANREMO Torna il Premio Tenco, da oggi a sabato sera sul palco storico
delTeatroAriston,conunavagonatadimusicisti,gruppi,grandistarear-
tistiemergenti,comenellatradizione,dasemprepocoortodossa,delfe-
stivalcreatotantiannifadalgrandeAmilcareRambaldi.El’avvioèdiquel-
lidafuochid’artificio:sulpalcodell’AristonsaliràVascoRossi,premio
Tencoperilmiglioralbumdell’anno.IlrockerdiZocca,reducedauna
trionfaleestaterock,promettesorpreseeunospettacoloideatoperl’oc-
casione.InprogrammaancheBluvertigo,Elisa(premiataperlamigliore
operaprima),DanieleSepe(miglioralbumindialetto),MaxGazzè,Parto
delleNuvolePesanti,EnnioMarchettoeFunamboliciVargas.

Domaniserailprogrammanonèdameno.Tantopercominciarefragli
ospitic’èRogerMcGuinn,l’exleaderdeiByrds,chearriveràconlasualeg-
gendariachitarraRickenbacker12corde;poiunsingolareomaggioalla
musicasardachevedrà,tutti insiemeinscenaallepreseconicantiateno-
res,FrancescoGuccini,ElioeleStorieTese,iTenoresdiNeoneli,France-
scoBaccinieLucaMorinodeiMauMau.Eancora, levocifemminilidiPat-
tyPravo(premiatacomemiglioreinterprete)edellastraordinariavocalist
siberianaSainkhoNamtchylak,chemescolacantoetnicoeritmitrance,
AlessandroHabereMimmoLocasciulli,MarcelloMurru.

GranfinalesabatoseraconilconcertoinesclusivadiElvisCostello,che
proporràanchealcunedellesuecanzoniscritteconBurtBacharach;ci
sarannoancheVinicioCapossela,PierfrancescoPoggiconunomaggioal-
loscomparsoDuilioDelPrete, iTetesdeBois,lefinlandesiVärttinä,eRo-
bertoVecchioni. Intornoallamusica,comesempre,anchemomentididi-
battito(«Scrivendocantando»èil titolodelconvegno,coordinatodaMa-
riodeLuigi,chesisvolgeràoggiedomanipomeriggio),e lamostra«Arti-
sticaContaminazione»coniquadridelcantautoreIvanGraziani.

ROSSELLA DALLÒ

MILANO. Nonseneva.Costanzo,Confalo-
nieri e Brugola fumano il calumet della pa-
ce. «Ilmalintesoè statochiarito»,assicura il
popolare conduttore. Il suo rapporto con
Mediaset continua con «piena autono-
mia»,ma «nel rispettodei ruoli edelle rego-
leaziendali».Siconcludecosì,conunapace
condizionataeunbel richiamoanonscon-
finare in territori altrui, la due giorni di in-
contri tra ildirettorediCanale5eiverticidi
Mediaset.

Un’ora e mezza di colloquio «vis a vis»
con il presidente Fedele Confalonieri mar-
tedì non era stato sufficientea chiarire i ter-
mini dello scontro, scatenato dalla ventila-
ta decisione aziendale di scrivere la parola
fine su Missione Impossibile, la trasmissio-
ne di Maria De Filippi «in Costanzo»,
senza metterne preventivamente al cor-
rente il direttore di
rete. Le posizioni
restavano distanti.
Tanto che ieri Me-
diaset diffondeva
una nota in cui si
riaffermava «fidu-
cia» a Costanzo
puntualizzando il
buon andamento
di Canale 5 sia in
merito «agli obiet-
tivi, agli ascolti e
al raggiungimento
dei risultati pubblicitari». Ma nel con-
tempo il vertice di Cologno Monzese te-
neva a ristabilire l’«inderogabile princi-
pio aziendale» secondo cui «spetta alla
direzione generale la responsabilità fina-
le della gestione delle attività televisive»
e sempre a questa di «indicare obiettivi
di budget, di ascolto e assetti organizza-
tivi». Posizione legittima. Ma certamen-
te andata di traverso a Costanzo. «Per
me nulla è cambiato» dichiarava infatti
ieri pomeriggio uscendo dal Parioli (do-
ve aveva interrotto frettolosamente le re-
gistrazioni della puntata in onda ieri sera
per i pesanti diverbi verbali tra i taxisti
romani in sciopero e l’assessore capitoli-
no ai trasporti) per recarsi al nuovo in-
contro in largo del Nazareno.

Fedele Confalonieri e il direttore gene-
rale Mario Brugola devono invece essere
stati molto convincenti. Un’ora dopo
Costanzo parla di «malinteso chiarito».
Tutto nasce, raccontano i tre, da una
«concitata telefonata» tra Costanzo e
Brugola avvenuta lunedì scorso, «quan-
do già - sottolinea il direttore di Canale 5
- nell’aria c’erano molti veleni: diciamo
che qualcuno ha tentato di inzuppare il
pane in una situazione che era tesa per
un difetto di comunicazione. Un frain-
tendimento col direttore generale. Ora -
assicura Costanzo - è tutto chiarito». «Se
non fosse “hard” - ha aggiunto in tono
scherzoso - lo bacerei in bocca per dimo-
strare la nostra identità di vedute». Dello
stesso tenore le dichiarazioni di Brugola
secondo il quale «nel vertice Mediaset
non c’è mai stata tanta armonia come in
questo momento» e i suoi rapporti con
Costanzo sono sempre stati più che buo-
ni: «a Canale 5 l’ho voluto io, la rete non
potrebbe avere un direttore migliore».
Ergo, colpa della stampa che ha ingigan-
tito il caso. «Se non si fosse trattato di te-
levisione - ha detto Confalonieri -, tutto
questo non avrebbe avuto proprio dirit-
to di cittadinanza sulla stampa o in tv».

Di sicuro i veleni di questi giorni han-
no legittimato le più svariate voci, a par-
tire dal possibile passaggio di Costanzo
alla Rai e anche alla politica. In proposi-
to in un telesondaggio di Tmc solo il
30% degli intervistati ha risposto favore-
volmente. Lo scontro ha invece fornito
l’occasione all’esponente dell’Udr Ales-
sandro Meluzzi per annunciare un’inter-
pellanza con cui chiederà al governo di
«porre mano finalmente al problema
delle frequenze della tv satellitare e a tut-
to ciò che è indispensabile per garantire
il superamento del regime di duopolio
tra Mediaset e Rai». Intanto Costanzo in
largo del Nazareno, insieme a Brugola,
annuncia novità nei tre programmi a
bassa audience: Tira e molla («se entro fi-
ne mese non decolla, proveremo altre
strade»), Superboll di Fiorello («da lunedì
andrà in diretta, con nuovi giochi e nuo-
va scenografia») e Missione Impossibile
(«novità audio e video, per rendere il
tutto più comprensibile»). È stata questa
la chiave di volta per la pace?
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Maurizio Costanzo

■ DUE GIORNI
DI TRATTATIVE
L’accordo raggiunto
in un vertice a tre con
Confalonieri e Brugola
Novità e ritocchi
nei tre programmi
a bassa audience

FICTION RAI

Brilli, Ferilli & Pivetti commesse col cuore
DANIELA AMENTA

ROMA È un turbinio di donne il
set di Commesse a Cinecittà.
Una sorta di gineceo in minia-
tura «gestito», ma senza eccessi
di autoritarismo, dal regista
Giorgio Capitani. Le riprese di
questo nuovo capitolo della fi-
ction di Raiuno stanno per
concludersi. La miniserie di sei
puntate andrà in onda il pros-
simo aprile e già si annuncia
come un successo. Lo suggeri-
scono una serie di fattori: la
storia di buoni sentimenti con-
dita da un paio di gustosi im-
previsti, il cast che vede assie-
me Nancy Brilli, Veronica Pi-
vetti e Sabrini Ferilli, e l’esper-
tissimo entourage che muove i
fili dell’operazione. Commesse
è una commedia scritta dalla

«ditta» Toscano-Marotta, gli
stessi autori del Colonello Roc-
ca, mentre la produzione è sta-
ta affidata a Edwige Fenech.
Insomma, ce n’è abbastanza
per prevedere ascolti da record
e consensi unanimi.

Nel viale di cartapesta, rico-
struito a Cinecittà, brillano le
vetrine della boutique «Les
girls». È qui che si srotolano e
in parte si ricompongono le vi-
te di un gruppo di venditrici
«d’alto bordo». C’è una timida
Pivetti, una passionale Ferilli e
una trasognata Brilli affiancate
dall’ex miss Italia Anna Valle,
da Caterina Vertova nella par-
te della direttrice della maison
e da Elodie Treccani. L’unica
presenza maschile è affidata a
Franco Castellano, commesso
gay.

Tra camicie di seta e tailleur

si incrociano i destini di sette
personaggi, impeccabili e azzi-
mati dietro i banchi del nego-
zio di lusso, ben più umani e
scapigliati quando si abbassa la
saracinesca. «Di Commesse mi
è piaciuto subito il copione
perché i protagonisti della vi-
cenda sono sfaccettati. Questo
ti permette di recitare, un fatto
sempre più raro nel nostro me-
stiere», spiega Nancy Brilli.
«Tutto il film è basato sui sen-
timenti. Il gruppo che lavora
alla boutique è legato da un’a-
micizia profonda. È una specie
di clan affiatato e per questa
ragione non sono servite gran-
di trovate cinematografiche.
La storia è forte di per sé» ag-
giunge la Ferilli. E tutte e tre le
attrici, quasi all’unisono, ri-
marcano il clima di complicità
che si è instaurato tra loro.

Nessuna competizione, nessu-
no sgomitamento? «Macchè,
ci amiamo follemente. Ci com-
pletiamo a vicenda. Ognuna di
noi è diversa dall’altra. Che bi-
sogno c’è di farci lo sgambet-
to?», sostiene Veronica Pivetti.
Lo sottolinea anche Capitani,
il regista. «Quando ho detto in
giro che avrei girato un film al
femminile, i miei amici mi
hanno fatto le condoglianze. E
invece è stato piacevolissimo e
molto semplice lavorare con
un cast di signore. Commesse
racconta di sentimenti e le
donne, più degli uomini, sono
in grado di esprimerli con na-
turalezza, con semplicità. Que-
sto non è un film sociale. Solo
una commedia che ha un’uni-
ca piccola pretesa: quella di in-
trattenere per qualche ora gli
spettatori. Tutto qui».

Nancy Brilli in
«Commesse»

SEGUE DALLA PRIMA

È un uomo totalmente intriso
di cultura europea, è stato in-
fluenzato dalle teorie teatrali
di Max Reinhard (soprattutto
nell’uso e nel movimento del-
le masse) e di Piscator (la de-
stinazione «politica» dello
spettacolo), è parte di quell’in-
novativo movimento artisti-
co-letterario che fu l’espressio-
nismo. In altre parole, sono in
molti a scommettere all’epoca
che Lang verrà a trovarsi come
un pesce fuor d’acqua negli
studios americani anche per-
ché, caratterialmente e cultu-
ralmente, non sembra posse-
dere la scanzonata capacità
d’adattamento del suo collega
Lubitsch. E inoltre, mentre
Lubitsch in fondo sfrutta temi
che non hanno confini, Lang
è troppo legato alle sue radici.
Lang dirige il suo primo film
americano appena un anno
dopo essere sbarcato. S’intito-
la Fury ed è la storia di un tale
che, innocente, viene incol-

pato d’essere un kidnapper e
riesce a stento a sfuggire al
linciaggio. È un film assoluta-
mente americano, genuina-
mente americano. Lang in co-
sì breve tempo ha imparato i
nuovi sistemi di produzione,
ma soprattutto ha metaboliz-
zato usi, costumi, meriti e de-
meriti della società nella qua-
le è stato costretto a vivere.
Negli anni che seguiranno
Lang dirigerà negli Stati Uniti
film memorabili fra i quali
Anche i boia muoiono, sull’eli-
minazione del governatore
nazista della Cecoslovacchia
ad opera di un gruppo di pa-
trioti, sceneggiato con la col-
laborazione di Bertolt Brecht,
e La Donna del ritratto, per il
quale la censura pretese un fi-
nale rassicurante, assai diver-
so da quello inizialmente pre-
visto dal regista. Eccellente
tra tutti quelli del periodo
americano di Lang rimane Il
grande caldo, del 1953 (in edi-
cola da domani in videocas-
settta per la serie “I film de
l’U”), tratto dal romanzo La
città che scotta, un libro di
non eccelse qualità letterarie
di W.P. McGivern, pubblicato

anche in Italia. La trama è
semplice e, in certo qual mo-
do, «tradizionale», con la po-
lizia corrotta, la pupa del
boss, il poliziotto cane masti-
no. In seguito al suicidio di
un collega che si era venduto
a una banda di gangster ca-
peggiata da un tale Lagana, il
sergente Bannion (Glenn
Ford) comincia a svolgere in-
dagini sull’episodio. Bannion
avrà quasi subito modo di
rendersi conto di procedere
su un campo minato, sia per
la ferocia dei gangster sia per
la corruzione imperversante
tra chi la legge dovrebbe far
rispettare. Per farlo desistere,
la mafia arriverà ad ammaz-
zargli la moglie e lo costringe-
rà alle dimissioni. Ma proprio
da queste intimidazioni, da
questa situazione estrema che
l’ex sergente trae forza e ra-
gione per non abbandonare
le armi e sottomettersi. Prose-
guirà da solo, da giustiziere
solitario. In un secondo mo-
mento troverà l’aiuto di Deb-
bie (Gloria Grahame), la don-
na di Vince Stone (Lee Mar-
vin), braccio destro di Lagana,
stanca delle torture che le in-

fligge il suo sadico amante il
quale, gettandole in faccia
caffè bollente, la sfigura per
sempre. Ma allora cos’è a ren-
dere questo film un classico
del «noir»? Girato rigorosa-
mente in bianco e nero, anzi
sarebbe meglio dire girato in
un bianco e nero rigoroso, Il
grande caldo mette in eviden-
za la sapienza di Lang nell’il-
luminazione cinematografica
(quale che sia il direttore della
fotografia), sapienza già am-
piamente dimostrata nei film
del periodo tedesco (Lang, fi-
glio di un architetto, aveva
studiato pittura e architettu-
ra). Ha scritto Alberto Guerri
che a rendere immediatamen-
te riconoscibile il «noir» è la
fotografia, «fatta di bianchi
abbacinanti e di neri profon-
di» e i particolari, inusuali an-
goli di ripresa. È vero, ma già
da prima Lang aveva lavorato
su luce e angolazione: qui
perciò è come far piovere sul
bagnato. Ma il «viraggio» ver-
so il «noir» che Lang opera
sul romanzo onestamente po-
liziesco di McGivern è più
sottile e penetrante. Il regista
visivamente lo concretizza

nel volto della Grahame, me-
tà bellissimo e metà orrenda-
mente sfigurato. In altri ter-
mini, Lang non crede alla
possibilità di una suddivisio-
ne manichea dell’uomo: da
una parte stanno coloro che
agiscono nel nome del male e
dall’altra coloro che operano
nel nome del bene. Tutt’altro,
Lang è convinto che sia inna-
to in ogni uomo quello che
un filosofo suo compatriota
chiamò il «male radicale»,
cioè il possibile, momentaneo
allontanarsi nell’azione da
ogni principio morale; un
confine sottilissimo e facil-
mente valicabile separa, in
ogni coscienza umana, l’one-
stuomo da un bieco omicida.
E basta un nulla perché il
confine sia valicato. L’uomo
di legge non esiterà ad adotta-
re gli stessi sistemi di coloro
che combattono la legge. E
questo è lo spessore, la pro-
fondità, la densità che Lang
ha saputo dare nel suo film ai
personaggi ch’erano vera-
mente di carta del romanzo di
McGivern.

ANDREA CAMILLERI

UN GIALLO
TRASFORMATO..
.


